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LA art. 6 della Costituzione sovietica, quello che 
' definisce la natura e il ruolo del Pcus, è una li­

nea dì conline. A difenderla - mentre una folla 
enorme e acesa sulle strade di Mosca per chic-

B ^ M ^ M dere a Gorbaciov di riprendere con forza il cam­
mino in avanti - ci sono i custodi del vecchio or­

dine. («Nell'Urssc'è bisogno oggi di un partito forte, unito e 
unico. Un partito comunista», ha appena detto Lgaciov). E 
lontano (ma non troppo) ci sono altre folle, altri cortei: 
quelli delle rivolte nazionali ma anche quelli del minatori 
della Siberia e dell'Ucraina che hanno soltanto sospeso gli 
scioperi proclamati. E poi ci sono ancora i cortei che si for­
mano raccogliendo donne, pensionati, ragazzi, che trovan­
do I negozi vuoti vanno a protestare davanti alle sedi del par­
tito. La situazione, già cosi calda e confusa, alla vigìlia di una 
sessione del Comitato centrale tanto importante, e poi resa 
drammatica dal fatto che nei giorni scorsi sia Ione dclinlti-
vamente spezzato l'equilìbrio delicato e complesso che ha 
sin qui regolato i rapporti all'interno del gruppo dirigente. Si­
no a ieri. Infatti, l'opposizione conservatrice aveva di fatto ri­
fiutato di trasformare l'elenco delle situazioni di crisi riscon­
trabili nel paese in un vero e propno atto d'accusa contro 
Gorbaciov preferendo la tattica delle manovre, delle Inter­
pretazioni, delle sottolineature, cosi da avvolgere la pere-
stroika In un sistema di reti frenanti. Dal canto suo Gorba­
ciov ha preferito seguire la linea del -passo dopo passo* e 
cioè della paziente ricerca di accordi di compromesso cosi 
da portare avanti la sua politica sottraendola ai rischi deri­
vanti da un confronto decisivo con i gruppi della grande bu­
rocrazia. Cosi tacendo se e stato possibile ridurre la presen­
za dell'opposizione all'interno degli organismi dirigenti, non 
si è potuto impedire però che la situazione nel paese si ag­
gravasse. È indubbio infatti che se alla crisi drammatica di 
oggi si è giunti e anche perché su tutta una serie di questioni 
le soluzioni proposte si sono rivelate inadeguate. Cosi il fatto 
che la perestrojka si sia ad esempio arrestata di fronte ad al­
cune scelte decisive per quel che riguarda in primo luogo la 
questione della proprietà (e cioè del parziale smantella­
mento delle strutture dello Stato padrone), del riconosci­
mento del mercato, della riforma del prezzi e della contrat­
tazione del lavoro, eccetera, non ha certo ridotto le tensioni 
sociali. Anzi. 

Più in generale si può dire poi che la necessità di andare 
al di la di quel che è stato sin qui proposto nasce dal fatto 
che nella realtà la linea di confine che si era pensato di non 
varcare è stata e in più punti travolta SI guardi al sistema dei 
rapporti tre il centro e le Repubbliche federative. Come si 
può continuare a negare la richiesta di riconoscimento di 
spazi di autonomia e di Indipendenza che vengono da ogni 
parte quando sono non già piccoli gruppi di dissidenti ma 
interi Soviet repubblicani ad operare concretamente sul ter­
reno dell'autonomia e per certi aspetti persino della separa­
zione? Non e certo pensabile che ai problemi posti dalle ri­
volte nazionali e nazionalistiche in corso si possa rispondere 
con una soluzione militare magari a sostegno di un grande 
ritomo dei nazionalisti russi al ruolo di «guida-. 

S e poi si guarda al problema del sistema politico 
• non si può non rilevare come la lìnea del «mc-

,.. nopartiUsmo pluralistico» sia ormai dì fatto salta­
ta. E non solo perche 11 pluripartitismo è già una 

•B-a»» realtà in alcune repubbliche ma perche lo stesso 
Pcus non e gii più - e non solo per l'avvenuta 

secessione di questo o quel partito repubblicano - il «partito 
unico» di ieri. Occorre dunque anche qui prendere atto dì 
quel che e mutato e superare un conline: quello definito ap­
punto dall'art 6 della Costituzione. Non e cosa da poco per­
ché si tratta non gli di •tornare a Lenin» ma di dare al pro­
blema della direzione e del governò della società una rispo­
sta diversa da quella della cultura e della tradizione comuni­
sta sovietica. 

È attorno a questi temi che Gorbaciov si appresterebbe, 
secondo le voci della viglila, a dare battaglia. Per andare do­
ve? O anche - c'è chi si chiede - per uscire dallo stalinimo. 
in che direzione: verso destra o verso sinistra? Non siamo an­
cora riusciti - ahimè - a liberare totalmente il campo dalle 
formule dei gitomi di quella «rivoluzione culturale* che da 
qualche parte. In polemica con le posizioni del Partito co­
munista italiano, era stata presentata e vissuta come appun­
to una via. se non la via. per rifondare il socialismo. Quel che 
è poi avvenuto ha fatto giustizia di quel giudizi e di quelle Il­
lusioni. Cosi è davvero difficile non vedere oggi In quel che 
sta avvenendo, e non solo a Mosca, la conferma che per 
uscire dall'autoritarismo stalinista e per creare premesse 
reali per una politica di rifondazione socialista dell'Una co­
me nei paesi del sistema sovietico, quel che occorre è in pri­
mo luogo far funzionare le regole del gioco della democra­
zia. Certo-e va detto - sapendo che la democrazia non è ri­
ducibile soltanto ai suoi meccanismi. E anche tensione e lot­
ta per la giustizia e l'uguaglianza. Senza i meccanismi dello 
Slato di diritto non vi può essere però - questo è il punto -
né democrazia né socialismo. E giacché si paria tanto, e giu­
stamente, di «tostenere Gorbaciov*, e davvero molte sono le 
cose che le sinistre europee possono e devono fare, è bene 
anche incominciare col prendere sul serio, per misurarsi 
con essi, (contenuti della rivoluzione democratica in atto. 

Intervista all'economista Galbraith 
La concentrazione dell'informazione in Italia: 
pericolosa. Ma riusciranno a «normalizzarvi»? 

«Del capitalismo 
temo la stupidità» 

• • BOLOGNA. «Ah. lei é del-
VUnità? Mi dica, si sa già qua­
le sarà il nuovo nome del 
Pei?». Galbraith sorprende su­
bito il cronista. Rispondiamo 
che c'è il congresso che sta 
discutendo di come dar vita a 
una nuova forza politica della 
sinistra e a nostra volta chie­
diamo se il cambiamento del 
Pei è oggetto di dibattilo an­
che negli Usa. «In verità molti 
stanno osservando le trasfor­
mazioni nell'Europa orientale 
cosi che le vicende del Pei so­
no passate un po' in secondo 
piano, si tratta comunque di 
un fatto interessante*. 

John Kennet Galbraith non 
ha certo bisogno dì molte pre­
sentazioni. E uno dei più noti 
economisti del mondo ed è 
tra i più insigni pensatori libe­
ral degli Stati Uniti. Oggi è 
particolarmente impegnato a 
sostenere presso i governi oc­
cidentali iniziative tese a favo­
rire quella che lui definisce la 
•transizione* delle economie e 
del regimi dell'Est verso socie­
tà più equilibrate In cui il mer­
cato e il benessere convivano 
con (orti elementi di socialità 
e una determinante presenza 
dello Slato. DI questo ha par­
lato nei giorni sconi a Bolo­
gna insieme al suo collega so­
vietico Stanislav Menshlkov, 
durante un forum organizzato 
dalla Lega delle cooperative. 
Noi ne abbiamo approfittato 
per avvicinarlo e porgli alcune 
domande sui problemi dell'e­
conomia mondiale. 

Mister Galbraith, U decen­
nio Ottanta ha segnato mia 
forte crescita economica nel 
mondo occidentale Indù* 
strlaUzzato. I pronostici era­
no, fino a qualche tempo fa, 
che tfoesta crescita conti-
masse ancora nel prossimi 
anni. Ore però le Borse dan­
no segni di Incertezza e di 
cedimento. Qualcuno è arri­
vato a parlare di recessione, 
a partire dagli Usa, a causa 
degU elevati defldt di bilan­
cio e commerciale, lei che 
ne pensa? 

Spesso ho detto che coloro 
che prevedono situazioni di re­
cessione o, al contrario, di 
grande prosperità, ricadono in 
due categorie di persone: 
quelli che non sanno nulla e 
quelli che non sanno nemme­
no di non sapere nulla. Tutta­
via, io non sono p es-lmlsta. At­
traverso lo Stato sapienziale, I 
sostegni all'agricoltura, il sal­
vataggio delle banche in diffi­
coltà; la preseria del sindacati 
e quindi II sostegno ai salari e, 
cosa più importante di tutte, la 
politica keyneliana per il man­
tenimento di un certo livello di 
occupazione, il capitalismo ha 
sviluppato una certa elasticità. 
Questo protegge dal tipo di di­
sastri verificatisi negli anni 
Trenta. NeU'80-'8l c'è stata 
una grave recessione e c'è vo­
luta una grande energia da 
parte dell'amministrazione 
Reagan per risolvere la situa­
zione; non credo che Bush 
possa fare altrettanto. Per ave­
re adesso una buona recessio­
ne, il governo dovrebbe agire 
con energia, concentrazione e 
dedizione secondo i principi 
del professor Friedman e del 
professor Haiak. Ma non credo 
che l'amministrazione Bush 
abbia tanta energia e tanta de­
dizione! 

«Del capitalismo moderno dobbiamo 
temere più la incapacità che il pote­
re». John Kennet Galbraith, uno dei 
«grandi vecchi» del pensiero econo­
mico contemporaneo, in questa in­
tervista a l'Unità parla della fase at­
tuale dell'economia internazionale e 
dei rapporti fra Europa, Usa e Giap­

pone. Insiste, come ha fatto durante 
il convegno bolognese organizzato 
dalla Lega delle cooperative e al qua­
le ha preso parte anche il sovietico 
professor Stanislav Menshikov, sulla 
necessità che l'Occidente aiuti la 
«transizione» in corso all'Est europeo 
e in Unione Sovietica. 

OALLA NOSTRA REDAZIONE 

Anche il Giappone sembra 
dare qualche segno di diffi­
coltà e c'è chi Ipotizza, an­
che a causa della instabilità 
politica interna, una fase di 
•chiusura» dell'economia 
giapponese. Le sembra una 
possibilità reale? 

Non credo che ci sarà nel pros­
simo futuro un grosso cambia­
mento politico in Giappone. E 
non sarebbe possibile per que­
sto paese avere un sistema più 
chiuso. 11 Giappone dipende 
enormemente dalle Importa­
zioni di materie prime e perciò 
anche dalla esportazione dei 
suoi prodotti Uniti. Tuttavia, ri­
tengo che II Giappone stia ol­
trepassando Il suo periodo di 
picco, stia diventando un pae­
se ad altissimi costi e alti salari. 
L'effetto di questo lo vediamo 
nello spostamento dei settori 
industriali tradizionali (navale, 
tessile, chimica) verso I paesi 
asiatici di nuova industrializza­
zione che quindi hanno costi 
dei salari più bassi. A differen­
za dell'Europa e degli Usa, il 
Giappone non ha una grossa 
•scorta» di manodopera a bas­
si costi da altri paesi. Dopo tut­
to l'Italia per lungo tempo ha 
dipeso dai lavoratori del Mez­
zogiorno e ora dai nordafrica­
ni, cosi altri paesi europei 

' Questa è una delle cose dicui ' 
non si parla mal nei capitali- -
smo moderno: II Giappone 
non ha nessuna di queste fonti --
di manodopera Non ha, cioè, 
un esercito industriale di riser­
va. Vede che quando vengo In­
tervistato duW'Unild cerco di 
usare un linguaggio di tipo 
marxista? lo ho sempre voluto 

WALTER DONDI 

rinvilare Marx a tornare al 
mondo, cosi che potesse vede­
re che l'esercito industriale di 
riserva della Germania capita­
lista viene dalla Jugoslavia co­
munista. 

Lei non pensa che l'instabili­
tà economica e monetarla 
sia U frutto della crescente 
finanziarizzazione dell'eco­
nomia, dell'esistenza di 
grandi capitali vaganti e 

- senza controllo? 
Non sono mal stato colpito dal 
potere dei capitali finanziari 

Suanto, col passare degli anni, 
alla sua mancanza di Intelli­

genza, e a volte dalla sua stupi­
dità. Questo lo abbiamo verifi­
cato negli Stati Uniti quando si 
sono verificate quelle specula­
zioni che poi hanno portato al 
crac* del 1987. Lo abbiamo vi­
sto con la mania delle fusioni e 
acquisizioni, nell'emissione 
dei cosiddetti «iunk bond», tito­
li spazzatura. E lo vediamo an­
che nella condizione finanzia­
rla di molte aziende, le quali a 
causa di acquisizioni ostili si 
sono trovate con grossi carichi 
di debiti. Da tempo sono giun­
to alla conclusione che abbia­
mo molto meno da temere dal 
potere finanziario di quanto 
non abbiamo da temere dalla 
mancanza di Intelligenza fi­
nanziaria. ... , 

Non c'è 11 rischio che a per-
. dere, come sempre, «Uno I. 

paesi più poveri del Sud del 
mondo, quelli che non sono 
In grado di pagare gli enor­
mi debiti contratti con le 
banche occidentali? 

Questo è un altro argomento. I 

prestiti emessi dalle grandi 
banche intemazionali al Mes­
sico, al Brasile, all'Argentina e 
ad alcuni paesi africani, e che 
sono stati In pratica il riciclag­
gio degli introiti petroliferi, si 
sono rivelati molto poco saggi. 
E senza dubbio alcuno sono 
stati svantaggiosi per quei pae­
si. Per esempio, nel caso del 
Messico una grossa parte del 
denaro non è andata a finan­
ziare degli investimenti in quel 
paese, bensì non ha fatto altro 
che essere trasferita alla Sviz­
zera. È da molto che dico che 
questi prestiti devono essere 
cancellati: sarebbe un vantag­
gio per i paesi indebitati e an­
che per gli Usa. Secondo me 
dovrebbe essere creata questa 
regola: quando le banche 
sciocche concedono prestiti 
sciocchi a governi sciocchi, 
non ci si deve poi aspettare 
che questi prestiti vengano ri­
pagati. Vorrei aggiungere che 
sarebbe a grande vantaggio 
per gli Usa e la sua bilancia dei 
pagamenti se noi potessimo 
vendere ai paesi nostri vicini 
latlnoamericanl prodotti che a 
loro servono, invece di ottene­
re degli Interessi per prestiti 
poco saggi. 

Che effetto avrà secondo lei 
, il processo di utefrazlone 

, europea, il mercato comune 
del '93? SI è parlato di «for­
tezza europea»: che ne pen-

."sa?"'.' • ' 
Sinceramente, non credo che 
cambierà molto e non credo 
assolutamente che vi sarà 
un'«Europa fortezza*. C'è stata 
una eccitazione simile a oggi 

LA FOTO DI OGGI 

Il violento nubifragio che ha colpito la Francia sabato scorso ha causato dodici morti, una persona scom­
parsa o danni ingenti. Gravemente danneggiata la cattedrale di Chartres. Nella foto un uomo evita il tron­
co di un albero che si abbatte su un'auto In una strada di PangL 

Kennet Galbraith 

quando è stata creata la Cee. 
Fu visto come è pericoloso ri­
manerne fuori; adesso ci ren­
diamo conto che i paesi più 
ricchi dell'Europa occidentale. 
Svizzera, Svezia. Austria, sono 
fuori dalla Cee. E credo che ri­
marranno altrettanto pieni dì 
benessere dopo il '92. 

In questo contesto I processi 
di liberalizzazione in atto al­
l'Est possono essere consi­
derati fattore di «viluppo e 
stabilità oppure, anche m 
relazione alle difficoltà at­
tuali di Gorbaciov, elemento 
di ulteriore squilibrio? 

Ne abbiamo parlato molto In 
questi giorni insieme al profes­
sor Menshikov. È mia speranza 
che questo processo dì libera­
lizzazione non porti ad un 
grande periodo dì Instabilità. 
Non voglio vedere i paesi del­
l'Est europeo scambiare un si­
stema economico non buono 
con nessun sistema economi­
co. 

In Italia è In atto una forte 
concentrazone economica 
in alcuni grandi grappi In­
dustriali e finanziari, men­
tre manca ancora una legi­
slazione antitrust come c'è 
Invece da decenni In Usa. 
CorKentrazIonl non soltanto 
In campo Industriale ma an­
che dell'Informazione. Se-

, condo lei che tipo di capita* 
- - Damo è questo? 
Quando ero giovane mi preoc­
cupavo molto del potere delle 
grandi società capitaliste. 
Adesso mi preoccupo della lo­
ro Incompetenza. Il problema 
del capitalismo moderno non 
è lo sfruttamento ma la inca­
pacità. Come lo si vede negli 
Usa, il problema non è II pote­
re della General Motors o della 
Ford piuttosto che della Chry­
sler ma piuttosto se sono in 
grado di competere con i giap­
ponesi. Se fossi un italiano, 
francamente, non starei a 
preoccuparmi del potere della 
Fiat ma starei attento a che la 
Fiat fosse in grado di compete­
re con gli altri costruttori di au­
toveicoli. 

Con la differenza che la Ita­
lia c'è solo la Fiat... 

Dobbiamo riconoscere che il 
capitalismo, come tutti i siste­
mi, cambia. Abbiamo più da 
temere ora della sua incapaci­
tà di quanto non si abbia da te­
mere dalla sua autorità o dal 
suo potere. Per quanto riguar­
da la concentrazione nel setto­
re dell'Informazione, Invece io 
credoche II ci siano veramente 
dei pericoli. D'altro canto, que­
sto allarga il mercato delle 
idee per coloro di noi che han­
no qualcosa dì diverso da dire. 
Di nuovo facendo riferimento 
all'Italia, io non credo che sarà 
possibile gestire le idee degli 
italiani, non è mai stato possi­
bile lino ad ora... 

Intervento 

«Ma io difendo 
il ministro 
Ruberà» 

OABRIILI OlANNANTONI 

io che più colpisce nel panorama delle rea­
zioni che le attuali occupazioni di numerose 
facoltà universitarie hanno suscitato è l'ac­
quiescenza, l'approssimazione e la superfi­
cialità di tanta parte delle forze politiche, del 
mondo dell'informazione e del mondo acca­
demico. Il ministro Ruberti si è trovato cosi 
nell'occhio di un ciclone ed è stato lasciato 
solo a fronteggiare una situazione dalla qua­
le, da più parti, si spera di trarre vantaggi, 
quando il ciclone si sarà esaurito.E doveroso 
allora cominciare a ricordare a coloro che per 
opportunismo o per furbizia perdono troppo 
facilmente la memoria che Ruberti è uomo di 
scienza e di università, diventato (cosa più 
unica che rara nel nostro paese]) ministro del­
l'Università e della Ricerca scientifica dopo 
essere stato per molti anni il miglior rettore 
che l'Università di Roma abbia avuto e i cui 
meriti - in anni estremamente difficili per la 
stessa vita democratica'- non possono essere 
negati da nessuno. Una volta ministro, in 
mezzo al continuo bla bla sulle riforme dello 
Stato e delle istituzioni, Ruberti è riuscito a im­
porre la riforma di un pezzo dì Stato, creando 
il ministero dell'Università e della Ricerca 
scientifica e tecnologica, ed ha avviato un'o­
pera di svecchiamento del sistema universita­
rio (e degli enti pubblici dì ricerca) secondo 
una visione dì insieme che si viene esprimen­
do in un ventaglio di disegni dì legge (sugli 
ordinamenti didattici, sul diritto allo studio, 
sull'edilizia, e via dicendo). È il primo mini­
stro nella storia dell'Italia repubblicana che 
abbia cercato, con un apposito disegno di 
legge, di attuare il principio costituzionale 
dell'autonomia universitaria. E di ciò gli va 
dato atto.Quest'ultimo disegno di legge è ora 
nel mirino delle critiche e delle contestazioni: 
ma dove erano gli altri ministri che pure lo 
hanno approvato e che ora sembrano cadere 
dalle nuvole? Dove erano quelle grandi firme 
del giornalismo che ora pontificano su quoti­
diani e settimanali? Dove era quel mondo ac­
cademico, che pure avrebbe dovuto discuter­
lo, e che ora infila la testa nella sabbia? 

Ricordare queste cose mi pare un elemen­
tare atto di onestà intellettuale, al quale non si 
dovrebbe rinunciare, quale che sia il giudizio 
di merito sul disegno di legge. Ma anche nel 
merito: nessuno parla di un punto fondamen­
tale e forse del principale, e cioè dei rapporti 
nuovi che esso istaura tra ministero e universi­
tà e della fine che esso sancisce del vecchio e 
soffocante centralismo burocratico. Per fare 
solo un esempio, quanti anni ci volevano fino 
ad ora per una modifica di statuto? Con la 
nuova legge due o tre mesi. 

a l'attenzione è puntata tutta sulla cosiddetta • 
privatizzazione degli Atenei e sull'immissio­
ne di privati nel consigli di amministrazione ' 
(•finora governati dai •baroni»). Nessuno ha 
ricordato adeguatamente che il sistema delle 
convenzioni tra università e privati è già lar­
gamente praticato: che una donazione di 
cento milioni dà, già oggi, diritto ad un posto 
nel consiglio di amministrazione della «Sa­
pienza»; che nel consiglio di amministrazione 
delta «Sapienza» I professori ordinari sono 4 e 
gli studenti sono 6; che dei suoi 34 membri ' 
ben 19 sono estemi all'università. E cosa fa 
questo disegno di legge se non cercare di fis­
sare criteri pubblici e trasparenti (certo, mi­
gliorabili) nei rapporti tra università e privati e 
di rimettere la gestione dell'università nelle 
mani dell'università? 

La faciloneria, l'improvvisazione e l'igno­
ranza sembrano regnare sovrane nei giudizi -
correnti, anche dì persone autorevoli, e ac­
crescono le sofferenze di una istituzione deli­
cata come l'università. 

Ristabilire condizioni minime di verità e di 
onestà è per ciò indispensabile per avviare 
una discussione seria e meditata, tanto più in- -
dispensabile se si ritiene - come ritengo - che 
il disegno di legge vada riconsiderato in più di 
un punto (ma su ciò, eventualmente, un'altra 
volta). E quanto agli studenti, rispettiamoli! 
Smettiamola una buona volta di fare i catoni 
o i codini! Il loro profondo e giustificato disa­
gio e la loro lotta nascono da mali antichi del-
Funiversità italiana, da quel mali di cui ci si di­
mentica quando non fanno più notizia e di 
cui le maggioranze di governo e in primo luo­
go la Democrazia cristiana sono principali re­
sponsabili da più di quarantanni. Ricono­
sciamo perciò agli studenti il merito dì essere 
riusciti ad imporre all'attenzione un grande 
tema della nostra vita nazionale e assumia­
moci la responsabilità - ognuno la propria -
di una risposta convincente. 
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• 1 Giovedì scorso sono sta­
to a Pcgognaga, in provincia 
di Mantova, a celebrare l'anni­
versario della fondazione del 
panilo. La sezione del Pei di 
questo centro della Bassa pa­
dana porta il nome di Bruno 
Rossi, un militante comunista 
morto in Urss, in un campo di 
concentramento staliniano. La 
sorella di Baino. Nora, ha oggi 
90 anni, milita nel Pei e negli 
anni scorsi ha scritto che suo 
Iratello iniziò la sua battaglia 
•dove iniziarono ben presto le 
lotte dei braccianti sostenute 
dall'apostolato di Prampolini 
prima e di Enrico Ferri dopo: 
dove si formarono le leghe dei 
contadini per il risanamento e 
la bonifica delle terre paludo­
se e per l'emancipazione e 
dove sorse una cooperativa di 
consumo e una Camera del 
lavoro nei primi anni del No­
vecento». Rossi era figlio di in­
segnanti socialisti, cresciuto 
nelle zone del «riformismo 
combattente» come dicono 1 
compagni della «bassa» che 
vogliono distinguersi dagli 

eredi del riformismo munici­
pale che conviveva nello stes­
so movimento socialista. Il ri­
formismo combattente è stato 
ereditato dal Pei che da 45 an­
ni ha continuato ad organiz­
zare i lavoratori, a lottare con 
loro per conquistare nuovi di­
rmi, migliori condizioni di vita 
e. al tempo stesso, per far pro­
gredire complessivamente la 
società. Collegando cosi la 
battaglia rilormisla alla pro­
spettiva dì uno stato democra­
tico. Pegognaga oggi è un 
centro dove si è sviluppata la 
piccola e media industria, do­
ve l'associazionismo è un alto 
concetto della comunità e 
della solidarietà, hanno se­
gnalo il progresso civile. I pro­
tagonisti delle trasformazioni 
sono stati I braccianti e i con­
tadini: da quel ceppo sono 
emerse nuove capacità im­
prenditoriali nell'artigianato, 
nell'agricoltura. nell'Industria, 
nei servizi. E amministratori di 
grandi capacità. Uno di loro, 
come ho detto, un combat­
tente che era stato segretario 
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Gli «innesti» 
della politica 

della Camera del lavoro di Pe­
gognaga venne assassinato 
nel «paese del socialismo* do­
ve si era rifugiato perchè le or­
ganizzazioni del «riformismo 
combattente* erano state di­
strutte dagli agrari, dagli squa­
dristi fascisti e il comunista 
Bruno Rossi era stato condan­
nato a 23 anni di carcere dal 
tribunale speciale. Dopo la li­
berazione i suoi compagni ri­
costruirono e rinnovarono 
quelle organizzazioni riformi­
ste indicando e percorrendo 
una strada che ha dato senso 
alla battaglia socialista, con­
quistando spazi di benessere, 
di libertà, di socialità, negati 

dove il socialismo «trionfava*. 
Oggi il Pei a Pegognaga ha 13 
consiglieri su 20, tanti militanti 
e le nuove generazioni di diri­
genti hanno saputo raccoglie­
re l'eredità degli anziani, dei 
Rossi, senza mai perdere il 
passo con I tempi, anzi spesso 
anticipandoli. In questi giorni 
si sente e si legge che i comu­
nisti di quelle zone, cioè della 
Bassa emiliana e lombarda, 
sono conformisti perché sono 
rimasti col Pei anche quando 
seppero che in Urss avevano 
assassinato Bruno Rossi e cen­
tinaia di migliaia di altri co­
munisti; e oggi sarebbero an­
cora una volta conformisti 

perché in maggioranza so­
stengono la svolta proposta 
dal segretario del partito. C'è 
da rimanere trasecolati. Infatti 
è esattamente il contarlo di 
ciò che si dice, lo in questo 
•conformismo» vi scorgo una 
capacità critica, fusa con l'in­
tuizione del nuovo e il senso 
di una concretezza che dà 
senso e verità alle Idealità per 
cui ci siamo battuti e ci battia­
mo ancora. Ho l'impressione 
che il Pei In queste zone vive 
la svolta come un altro mo­
mento di sviluppo non solo 
del partito ma della società: 
come un investimento produt­
tivo del nostro patrimonio che 

anche in quelle zone rischiava 
un'erosione. Sabato scorso 
sono stato a Peremo e Adra-
no, in provincia di Catania, 
centri che erano rossi, che 
hanno, soprattutto Adrano, 
una storia politica straordina­
ria. Anche in queste zone c'è 
oggi uno sviluppo economico 
ma la nostra forza si è via via 
inaridita e contratta perchè 
dopo le grandi lotte braccian­
tili • contadine non abbiamo 
saputo dare un segno nostro 
allo sviluppa II segno l'hanno 
dato gli altri ed è quello che 
conosciamo. So bene che la 
Sicilia non è l'Emilia e il Sud 
non è II Nord So bene che ciò 
che è avvenuto a Pegognaga 
non poteva avvenire ad Adra­
no. E tuttavia sento che nel 
passaggio da una fase all'altra 
non abbiamo colto il nuovo 
(dico non abbiamo perché 
non mi tiro fuori dalle respon­
sabilità) non abbiamo pro­
mosso questo nuovo a suffi­
cienza, ci siamo dibattuti tra 
ideologismi e vecchi settarismi 
senza diventare protagonisti 

di un'altra stagione di lotte, di 
avanzala, di organizzazione. Il 
ritardo è serio. Il nostro patri­
monio si è. come ho detto, in 
parte consumato. Il nostro al­
bero non dà I frutti che po­
trebbe dare. Nel corso di una 
discussione sulle mozioni 
congressuali in una sezione di 
Paterno un contadino che so­
stiene la mozione di Cicchetto 
rivolgendosi a un suo compa­
gno che sostiene invece la 
mozione di Natta e Ingrao ha 
detto in dialetto siciliano: «Tu 
inzitasti i sanguigni per fari ta­
rocchi e accussl !u stessu ar-
bulu di frutta u duppiu. Se 
non zitammu l'arbulu du F'ci 
continuammu a coglieri frutti 
scarsi*. Traduco: «Tu tuu inne­
stato ì tuoi alberi di arance 
sanguinelle per produrre ta­
rocchi e cosi ti fruttano il dop­
pio, se non innestiamo l'albe­
ro del Pel raccoglieremo solo 
frutti magri*. Temo che in 
queste zone effettivamente se 
non si innestano i vecchi albe­
ri lo squilibrio Nord-Sud peg­
giorerà In tutti I campi. 
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